IL NOSTRO PROTETTORE: SAN MARTINO DI TOURS

Riprendiamo una rubrica gradita, curata da don Ennio Apeciti, insegnante di storia della Chiesa in Seminario ed esperto di santi, incontrando il nostro “protettore”. Sapete infatti che la comunità delle Medie del Seminario Minore prima e il gruppo di famiglie che segue il cammino del seminario ora hanno proprio Martino come protettore. Su questo numero troverete altre pagine a lui dedicate: cominciamo allora a conoscere la sua storia.

Una leggenda per iniziare

C’è un racconto di san Gregorio di Tours che descrive la morte di san Martino, e che coinvolge il nostro Padre Ambrogio. Vale la pena leggerlo:

In quel tempo il beato Ambrogio, i fiori della cui eloquenza oggi profumano in tutta la Chiesa, reggeva quale ve​scovo la città di Milano. Quando egli celebrava la solennità del giorno del Signore, aveva questa abitudine: che cioè il lettore presentandosi col libro, non prendesse l’iniziativa di leggere, pri​ma che il santo glielo avesse ordinato con un suo cenno. Orbe​ne, accadde che in quella domenica, terminata la lettura profe​tica, mentre colui che doveva esporre la lettura del beato Pao​lo stava davanti all’altare, il beatissimo vescovo Ambrogio si fos​se addormentato sopra il santo altare. Pur vedendo molti ciò che accadeva, siccome assolutamente nessuno osava svegliarlo, dopo che furono trascorse quasi due o tre ore, lo svegliarono dicendo: «Ormai passa il tempo. Il vescovo ordini al lettore di leggere il testo sacro, poiché il popolo è ormai molto stanco». Ma il beato Ambrogio in risposta disse: «Non agitatevi. Infatti è molto importante che io mi sia addormentato, poiché il Si​gnore si è degnato di mostrarmi un tale miracolo. Avrete sapu​to, infatti, che il nostro fratello, il vescovo Martino è uscito dal corpo, e io gli ho reso omaggio al suo funerale e, compiuto se​condo l’uso il sacro rito, non ho terminato solamente alcuni ver​setti del salmo, poiché mi avete svegliato». Allora quelli, stupi​ti e ammirati ad un tempo, prendono nota del giorno e dell’ora, facendo accurate indagini. E trovano che, nello stesso gior​no e durante il tempo indicato dal beato confessore, egli aveva preso parte alle esequie di lui (= Martino). O beato quell’uomo al cui transito canta la schiera dei santi, esulta il coro degli angeli, interviene l’esercito di tutte le potenze celesti: il diavolo è confuso dalla sua presunzione, la Chiesa è resa più forte dalla sua virtù, i vescovi sono glorificati dalla rivelazione divina. Michele lo assunse con gli angeli, Maria lo accolse con i cori delle vergini, il paradiso lo ospita con i santi! Ma perché noi tentiamo in sua lode ciò che non siamo in grado di portare a termine? Infatti la sua lode è quello stesso (= Dio) la cui lode non è mai venuta meno nella sua bocca. Ci conceda dunque il Cielo di poter condurre a compimento almeno un semplice racconto!

C’è un piccolo particolare, ma determinante, in questo racconto sulle virtù di san Martino: Ambrogio morì il 4 aprile e Martino l’8 novembre 397, anche se fu depositus (sepolto) l’11 novembre. È dunque un fatto leggendario, ma ci indica l’importanza che ebbero queste due figure al loro tempo.

La perenne “attualità” di un santo

Potremmo ripetere per san Martino quello che ha detto il papa nella sua Lettera per il centenario della morte di sant’Ambrogio, Operosam diem:

È proprio dei Santi restare misteriosamente “contemporanei” di ogni generazione: è la conseguenza del loro profondo radicarsi nell’eterno presente di Dio» (n. 3).

Così accadde effettivamente a Martino: la sua cappa (= mantello) fu custodita da Ugo Capeto, fondatore della dinastia reale francese, e fu conservata nella cappella reale e su di essa si prestavano i giuramenti più solenni e chi violava questi giuramenti, si poneva fuori della legge. Martino è patrono della Francia e per un certo tempo in Francia si contarono gli anni dalla sua morte, come noi contiamo gli anni dalla nascita di Gesù. Martino è anche patrono di numerose categorie di persone: uomini di Chiesa, cavalleggeri, viaggiatori, osti, albergatori. In Francia è lui che porta i doni ai bambini, scendendo per il camino, come per noi Babbo Natale, ed è nella sua festa che si beve il vino nuovo (vino di san Martino): ecco dunque un legame coi ragazzi che il nostro Seminario di Milano ha poi confermato, scegliendo lui come patrono dei seminaristi più piccoli. Si calcola che almeno cinquecento paesi traggano il nome da lui, così come ne prendono il nome alcuni animali (ad esempio il martin-pescatore), alcuni giorni dell’anno (ricordate l’estate di san Martino), i traslochi (fare san Martino, infatti, vuol dire proprio traslocare). Sul corpo di san Martino si scatenò l’odio dell’epoca delle guerre di religione e della Rivoluzione: gli ugonotti ne bruciarono il corpo e se ne salvarono solo alcuni frammenti per lo zelo di un prete che quasi rischiò la vita. La Rivoluzione Francese smantellò la basilica a lui dedicata e, per impedirne la ricostruzione, nell’antica navata centrale fece passare una strada, che cancellasse il ricordo di quella grandiosa basilica, che era un monumento di memoria della fede dei francesi.

Vedremo insieme tre momenti: cosa può dirci l’uomo, il soldato Martino? Cosa può dirci il monaco Martino? Cosa può dirci il vescovo Martino? Se avrete un po’ di pazienza, lo scoprirete nei prossimi numeri.
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La famiglia

Nasce nel 316-317, quando Costantino ha appena concesso la libertà di culto ufficiale anche ai cristiani: siamo nel pieno di un mondo in evoluzione epocale, come sta avvenendo oggi. 

Nasce in Pannonia (Ungheria) da un soldato, che ha grandi progetti su di lui, come tutti i padri: lo chiama Martino, piccolo Marte, il dio della guerra, che ha garantito vita e carriera al padre ed altrettanto farà per il figlio. Suo padre era ligio osservante del culto romano: è un uomo che ha il senso della stabilità, dell’ordine, dello Stato, delle tradizioni.

È allevato a Pavia, dove il padre è trasferito. Qui incontra il cristianesimo: da chi? Non sappiamo: dagli amici di scuola? Dagli amici dei genitori? Dall’esemplarità di qualcuno? Certo è che a dieci anni decide personalmente di iniziare a conoscere il cristianesimo (= farsi catecumeno): c’è in lui la passione per conoscere la verità. Ci ricorda l’importanza della catechesi, anche e forse a partire dalla fanciullezza. Ci ricorda che anche i piccoli possono fare grandi cose e grandi scelte vocazionali. Egli in questo andò contro la volontà dei genitori.

E volle subito fare sul serio, non era certo giovane delle mezze misure: a 12 anni manifesta il desiderio di farsi monaco. Perché farsi monaco? Ci torneremo sopra, ma ricordiamo che farsi monaco significava darsi al servizio di Dio, reso a Dio ogni giorno della propria vita. Servire Dio: divenne il programma della sua vita e cominciò da allora a porsi Dio e la sua volontà come progetto e norma di vita quotidiana.

Giovane soldato

La reazione dei genitori fu violenta, come può accadere a volte anche oggi a chi manifesta grandi decisioni nella sequela di Cristo. Fu obbligato a fare il militare ed arruolato a 15 anni invece che a 17. Forse si pensava che la vita gli avrebbe aperto gli occhi; che mettesse i piedi per terra; che praticando lo stile militare si accorgesse dell’impraticabilità dello stile evangelico. Oggi c’è forse la stessa tentazione: pensare che il Vangelo sia uno splendido romanzo, ma impraticabile.

Martino dovette, dunque, prestare il giuramento militare e il giuramento è cosa seria: vi si mantenne fedele, perché aveva dato la parola, ma fu un circitor (addetto alla ronda notturna dei vari posti di guardia e delle piazze) …cristiano.

L’episodio più famoso

Fu proprio durante una ronda che avvenne il fatto: ad Amiens, incontrando un povero seminudo tagliò la sua clamide, cioè staccò dal mantello la fodera di pelliccia e la diede al povero. C’è un tono di discrezione, che non va taciuto: non esagerò né rovinò la divisa militare, diede la parte più utile ed importante al bisognoso. I presenti lo derisero «poiché lo trovavano indecoroso in quella veste così mutilata», ma Martino non se ne inquietò: occorrerebbe anche a noi tale libertà d’animo, o il recupero di quel sano coraggio di testimonianza che una volta si chiamava il vincere ogni rispetto umano. Nella notte seguente gli apparve in sogno Gesù: «Martino, ancora catecumeno, mi ha coperto con questo mantello». Ma Gesù gli rivolgeva un elogio o un rimprovero (perché era ancora catecumeno)? Martino risolse comunque l’enigma: in un senso o nell’altro, Gesù lo invitava a decidersi, a farsi battezzare, assumendo decisamente i comportamenti richiesti ad un cristiano: doveva avere circa vent’anni (Pasqua 339).

Lealtà con lo Stato e con se stesso

Fu soldato leale verso l’impero e fece carriera (ufficiale delle alae scolares, un corpo scelto), pur vivendo la coerenza radicale del Vangelo. L’esempio fu il comportamento con il suo attendente: gli puliva i calzari e lo trattava come un fratello, applicando quello che lo aveva colpito una volta, vedendo una pecora tosata: «Essa ha compiuto il precetto del Vangelo; aveva due tuniche, e ne ha donata una a chi non ne aveva. Così dovete fare anche voi».

Trascorse 20 anni di servizio: è il tempo della fedeltà, della testimonianza, della coerenza. È possibile vivere nel mondo il Vangelo; è possibile una società che attui il Vangelo; è possibile la coerenza con la propria fede e questa non impedisce il prendere anche ruoli di responsabilità (il corpo scelto), sapendo essere fermento di (o: con la) testimonianza. Eppure non mancarono le prove: nel 354 (356) Giuliano l’Apostata si prepara a scagliare l’attacco decisivo contro i barbari e si apre il caso di coscienza: può un cristiano uccidere un uomo? Si può uccidere un uomo solo perché si presenta nella nostra (sua) terra con una speranza di vita migliore (le migrazioni dei barbari di allora sono simili agli esodi forzati di oggi)? È il caso di coscienza di sempre: che fare quando la norma dello Stato prevarica la mia coscienza? Martino fa obiezione di coscienza, optando per il primato della sua fede. Al (quasi) imperatore che lo deride: «Chi è quel vile che alla vigilia della battaglia si ritira?», Martino risponde che si farà proteggere solo dalla croce … ma i barbari chiedono la pace prima della battaglia. Era, comunque, giunto al termine della ferma militare; poteva finalmente essere libero.
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Tempi di persecuzioni e di divisione

Ritroviamo Martino all’età di circa quarant’anni, l’età del mettersi tranquillo, l’età della raccolta dei frutti più che della semina. Eppure ricomincia tutto: si è giovani sino a che si è capaci di meraviglia e di voglia (e di coraggio) di novità. Inoltre Martino sceglie la via difficile del monastero mentre si va affermando Giuliano l’Apostata, un imperatore avverso ai cristiani, nel momento dunque più delicato del cristianesimo. Delicato anche al suo interno, perché esso è lacerato dalla questione ariana. Per gli ariani Gesù era il migliore degli uomini, il più divino degli uomini, ma non assolutamente Dio. Forse per questo Martino si recò presso Ilario di Poitiers, perseguitato da Costanzo per il rifiuto dell’arianesimo. Occorrono sempre dei testimoni, perché - come diceva Paolo VI – “l’uomo contemporaneo ascolta più volentieri i testimoni che i maestri o se ascolta i maestri, lo fa perché sono testimoni”.

Fuga o servizio?

Perché, comunque, monaco? Sarebbe bello soffermarsi su cosa significhi in realtà la scelta del deserto da parte dei primi monaci, cui corrisponde per Martino e per gli abitanti dell’Europa la scelta delle foreste che coprivano il continente. Nella scelta del deserto si realizza l'accoglienza di Dio e il rifiuto del mondo. Il deserto è anche il luogo della tentazione (per il popolo d'Israele come ci racconta l’Esodo e per Gesù come ci raccontano i Vangeli), della prova e della vittoria sul male nella scelta dell’alleanza con Dio e della sua Parola. Così l'uomo che vive nel deserto diventa uomo di preghiera. Ma anche uomo di servizio nella Chiesa: la storia è il campo della lotta di Cristo con il demonio e il monaco entra nella lotta per la salvezza di tutta la storia, di tutto il mondo. Il monaco non fugge, anzi, con la sua “vittoria” affretta la vittoria di Cristo e dunque fa del bene a tutti i suoi fratelli, dimostrando un amore grande per l’umanità. Da questo amore fu ispirato Martino. C’è in noi oggi ancora questa coscienza comunitaria, questo senso della collettività e della responsabilità collettiva? Martino non volle essere consacrato, ma accettò solo di diventare esorcista, che significa letteralmente: colui che opera per allontanare il male, sia quello morale che quello fisico. Soprattutto in questo secondo aspetto, ciò comportava il mettersi al servizio dei deboli, degli ammalati; comportava la scelta del servizio e della carità, oggi diremmo: la scelta del volontariato.

Tre prove

Ed ecco infatti che si mette in cammino verso la Pannonia, per convertire al Vangelo i suoi genitori.

Lungo il viaggio le prove: fece esperienza della violenza degli uomini. Catturato da banditi, uno di loro gli chiese se non avesse paura. La sua risposta fu che non si era mai “sentito così sicuro, perché sapeva che la misericordia di Dio si manifesta soprattutto nelle prove (in temptationibus)”. Il brigante alla fine si convertì e seguì Martino nella vita ascetica. Dovremmo ricordare sempre anche noi che Dio ci è vicino, sempre, nelle prove e nei momenti duri e faticosi.

La seconda prova fu più dura: “dopo poco che ebbe oltrepassato Milano, gli si fece incontro il diavolo”. Ne nacque un bel dialogo. “Dove vai?”, chiese Satana. “Dove il Signore mi chiama”, rispose Martino. E il diavolo minaccioso replicò: “Ovunque tu vada; qualunque cosa intraprenda, il diavolo ti combatterà”. Martino rispose: “Il Signore è con me, non ho timore; che cosa può farmi l'uomo?” (Salmo 118, 6). Abbiamo qui un segno: la centralità che aveva per lui la Parola di Dio, che era per lui norma e sostegno: passano i tempi, ma i punti fermi nella vita della Chiesa rimangono uguali.

La terza prova fu dovuta alle incomprensioni che trovò all’interno stesso della Chiesa: i vescovi della Pannonia (ariani) lo ingiuriarono, lo minacciarono, lo fecero frustare in pubblico e lo cacciarono. Martino venne a Milano, ma qui governava un altro ariano, Aussenzio. Alle porte di Milano, Martino si ritirò in un eremo, ma Aussenzio lo perseguitò a tal punto che Martino preferì andarsene e si rifugiò nell’isola di Gallinara, presso Genova. Forse lo spinse la più sottile delle tentazioni, lo scoraggiamento; forse provò la tentazione di rassegnarsi e di adattarsi alla situazione, di ritirarsi lontano da tante tribolazioni e puntare tutto sull’ascesi, imitando i monaci orientali, limitandosi a mangiare radici ed erbe. Ma si avvelenò ingurgitando erbe di alloro e fu sul punto di morire. Capì che non si diventa santi attraverso l’esagerazione, neppure quella penitenziale. Dio parla e guida nella pace e nella gioia, ed il suo pungolo è comunque sempre dolce e il suo giogo sempre soave. Dio stimola, non tormenta. Dio provoca a camminare, rendendo operosi, ma mai ansiosi.

Il miracolo della fraternità

Tornò allora a Poitiers, per porsi alla scuola di un uomo che ammirava, il vescovo Ilario, tornato dall’esilio per la sua fedeltà al concilio di Nicea: i maestri che ci indicano la strada della vita ci chiedono la fedeltà. Solo nella fedeltà si è amici veri. La fedeltà è la forma matura (e la prova più sicura) dell’amore. Monaco, cominciò ad essere circondato da discepoli: il bene – come purtroppo il male – genera spontaneamente imitazione. Occorre scegliere: il bene dipende anche da ognuno di noi. Se vuoi il bene nel mondo, non perdere tempo a lamentarne la mancanza. Il bene dipende da te; dipende dal tuo essere buono. Il male può diminuire nel mondo: dipende da te, quando (e quanto) diminuisce in te. Ce lo illustra con chiarezza uno dei primi e più famosi miracoli di Martino: la resurrezione di un suo discepolo, che era ancora catecumeno ed era morto durante la sua assenza. Appena tornato ed appresa la notizia, si raccolse a lungo in preghiera e dopo due ore il giovane riprese a vivere e narrò la sua avventura: egli era già giunto davanti a Dio giudice e la sentenza era pronta, ma due angeli intervennero presso Dio, ricordandogli che quel giovane era “quello per cui Martino pregava”. Così Dio lo restituì alla vita. Tanto grande è per ogni uomo, per ognuno di noi, l’intercessione dei santi. Fa parte del patrimonio della Chiesa, forse un poco dimenticato. Occorre invece questo senso della Chiesa, questo senso dei fratelli, che si esercita anche nella preghiera per gli altri. Fu quello su cui operarono gli abitanti di Tours per avere Martino tra loro: vedremo come, nella prossima puntata.
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Martino Vescovo

Fu un certo Rusticio che ideò lo strategemma: chiese a Martino di recarsi a guarire sua moglie gravemente malata. Sapeva che Martino non sarebbe rimasto indifferente ad una richiesta di aiuto per un fratello o una sorella nel bisogno. L’inizio del suo ministero episcopale è una «risposta» dettata dalla carità, dall’amore. Così deve essere sempre di ogni vocazione: essere risposta d’amore renderà sempre sereni e forti nel cammino della sequela. 

C’è un secondo elemento in questa vocazione, e cioè il popolo disposto lungo il cammino per guidarlo verso Tours: «In mirabile modo un’incredibile moltitudine non solo da quel borgo, ma anche dalle città vicine si era radunata per recare i suoi suffragi. Una sola la volontà di tutti, identici i desideri e il sentimento».

C’è qui il desiderio di un popolo intero e Martino vi si conforma. Si è chiamati  da un popolo e per un popolo da amare, nessuna vocazione è individualistica: Dio chiama ad essere fratelli, chiama per dei fratelli. Dio ci ha creati con amore e dotati di mille doni e questi doni, che ci rendono singolarmente preziosi ai Suoi occhi, ci sono dati perché egli desidera donarli ai nostri fratelli: Dio desidera donarsi loro tramite noi e donarsi a noi tramite i doni che ha seminato con abbondanza in ogni nostro fratello.

La voce dei bambini

Così fu praticamente rapito e ordinato vescovo per acclamazione popolare. Era (probabilmente) il 4 luglio 371 e pochi anni dopo sarebbe successo lo stesso ad Ambrogio. Per ambedue i vescovi fu importante la voce dei fanciulli. Infatti, Difensore, vescovo di Angers, si rifiutava di ordinare Martino, confortato dal parere di molti suoi confratelli. Uno dei presenti, allora, aprì a caso il libro dei salmi ed apparve il versetto del salmo 8: «O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra: sopra i cieli si innalza la tua magnificenza. Con la bocca dei bimbi e dei lattanti affermi la tua potenza contro i tuoi avversari, per ridurre al silenzio nemici e ribelli». A quel tempo era scritto: «ridurre al silenzio il nemico ed il ribelle» e “ribelle” nel testo latino era “defensor”. Si gridò che il versetto si riferiva al vescovo Difensore, che Dio voleva ridotto al silenzio. Così si procedette alla consacrazione episcopale.

Il salmo 8 esprimeva (ed esprime) l’ammirata fiducia nell’amore di Dio per l’essere umano, quella che sosteneva la fede di Martino. Forse, più che riguardare il vescovo di Angers ed ammutolirlo, il salmo capitato per caso voleva proclamare lo stile di Martino, di chi è pieno di gioia, e stupisce ogni giorno di fronte alle bellezze che Dio ogni giorno suscita e crea: «Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissate, che cosa è l'uomo perché te ne ricordi e il figlio dell'uomo perché te ne curi? Eppure l'hai fatto poco meno degli angeli, di gloria e di onore lo hai coronato: gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi; tutti i greggi e gli armenti, tutte le bestie della campagna; Gli uccelli del cielo e i pesci del mare, che percorrono le vie del mare. O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra».

Rimane da dire che occorre mettere in conto l’ostilità, l’opposizione, il rifiuto, l’incomprensione. Basta affrontare queste difficoltà con l’entusiasmo di chi sa che è «grande» il nome di Dio e che Egli ci ha fatti «poco meno degli angeli». Basta avere sempre presente l’entusiasmo che Dio ha per ognuno di noi e, forti di questo Suo entusiasmo, saremo sempre forti di fronte ad ogni scoraggiamento: «Se Dio è con me, chi sarà contro di me?». Occorrono occhi pieni di Dio per non vedere neppure le ostilità dei fratelli. È raro che qualcuno non ci ami. Molto più spesso quel fratello non ci ha capito, ritiene di agire con buona coscienza: solo il calore del nostro amore può sciogliere il ghiaccio del suo cuore.

Iniziava così l’avventura del vescovo Martino: «La medesima umiltà nel suo cuore, la medesima povertà nel suo abito; e così pieno d’autorità e di grazia, compiva il suo ufficio episcopale, tuttavia in modo da non tralasciare la condotta e le virtù monastiche». Così scrive Sulpicio Severo nella sua biografia di Martino, da cui abbiamo tratto anche i passi precedenti.

L’icona degli Apostoli

In primo luogo cercò di dare l’esempio e per questo visse in comunità, facendo un monastero alle porte della città.

Lì «nessuno possedeva alcunché di proprio, tutto era messo in comune. […] Prendevano cibo tutti assieme». In altre parole: Martino si prefisse l’ideale della Chiesa primitiva, quella consacrata negli Atti degli Apostoli: «Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. Un senso di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo» (At 2, 42-47). È l’ideale che ha sempre sostenuto la Chiesa, soprattutto nei momenti di passaggio epocale. Come l’attuale. Forse per questo è l’icona scelta per il  Sinodo 47° della nostra diocesi celebrato qualche anno fa. La Chiesa degli Apostoli è sempre l’ideale ed il progetto della Chiesa del futuro, perché così deve essere, occorre che sia la comunità dei fratelli e delle sorelle in Cristo Gesù.

L’ansia missionaria

Al secondo posto vorrei porre il suo ardore missionario. Martino viaggia senza sosta nelle campagne per convertire al Vangelo la gente dei villaggi, i “pagani”, cioè gli abitanti dei “pagi”. Lo bruciava la stessa ansia missionaria che fece dire a san Paolo: «L'amore di Cristo ci spinge, al pensiero che uno è morto per tutti […] Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risuscitato per loro» (2Cor 5, 14-15). Non a caso Martino è chiamato “apostolo delle Gallie”. E il poeta Fortunato nel VI secolo diceva: «Dove Cristo è conosciuto, Martino è onorato». Forse il suo stile missionario era - diremmo oggi - aggressivo. Come quando iniziò ad abbattere un albero sacro. I credenti il quel Dio si opposero e sfidarono Martino: «Se tu hai qualche fiducia in quel Dio, che dici di venerare, noi stessi abbatteremo questo albero, ricevilo su di te nella sua caduta: e se il tuo Dio è con te, come asserisci, ti salverai!». Erano pronti a perdere il loro albero, pur di sfidare la fede di Martino. Sorge allora la domanda: la sua opera missionaria era aggressiva o si fondava in una profonda fiducia in Dio, nel desiderio che tutti credessero in quel Dio da lui tanto amato? Era aggressività o amore? C’è in noi la stessa passione per l’annuncio, per la salvezza dei fratelli (che si realizza pienamente solo in Cristo) o prevale la rassegnazione dietro il rispetto? E a proposito di amore riprenderemo la prossima volta proprio dalla carità verso i fratelli.
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